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TizianaTricarico

I
lmuseocomecatalizzatoredi
attenzioni, come organismo
relazionale di coinvolgimen-
to. Per avvicinare le persone
all’arteinmanieranonintimi-
datoria. Questo l’intento di

«Madrescenza», nuova piattaforma
di ricerca emediazione dei linguaggi
del contemporaneo del Madre:
un’esperienza di conoscenza per ap-
profondire ed elaborare il rapporto
traarte,pensieroequotidianità.L’ini-
ziativasiapredomanicon«Seiparole
perl’arte»,unciclodiincontripubbli-
ci con artisti ed intellettuali contem-
poraneicuratodaMaurizioFerrarise
LabOnt (laboratorio di ontologia
dell’UniversitàdiTorino): l’appunta-

mento è per le 18
con la parola «og-
getto»chesaràana-
lizzata insieme ad
Ugo Nespolo, tra i
piùimportantiarti-
sti italiani contem-
poranei, autore di
operecheguardan-
do alla pop-art e al
neodadaismo af-
frontano il rappor-
to ludico tra arte e
immagine. Prota-

gonisti degli altri incontri saranno
WernerGephart («senso», il 4 febbra-
io),MauroCovacich(«emozione»,il4
marzo), Valerio Adami («stile», il 25
marzo), Giorgio Vasta («documen-
to», il 15 aprile) e Mimmo Paladino
(«bellezza», il6maggio).
Ad illustrare l’iniziativa è il neo di-

rettore del museo di via Settembrini
Andrea Viliani, nominato a fine di-
cembre ed entrato in carica lunedì
scorso. «Per ciascun incontro è stata
sceltaunaparola cheha lapossibilità
didirciqualcosasull’arteoggi-sottoli-
nea-Sipartedallariflessionechel’ar-
teèqualcosadicuicioccupiamotutti
anchequandopensiamodinonfarlo.

L’artepervade lavitadiognigior-
noequestoprogettopuntaamet-
tere in evidenza la familiarità che
tuttinoiabbiamoconessa.Un’ar-
te intesa, però, non come intimi-
dazionemacomequalcosadi di-
vertente».
Ad ogni incontro, in program-

ma sempre di lunedì, seguirà (il
mercoledìsuccessivo)unsemina-
rio di approfondimento con gli
studenticuratodaDavideDalSas-
soeVincenzoSantarcangelo.Pa-

role,dunque.Checreanounacon-
tinuitàtrailmondodell’arteelasfe-
radellavitaquotidiana.«Sipuòpar-
laredi sforzodiavvicinamentona-
turaleall’arte-diceancoraViliani-
La parola che mi colpisce di più?
Bellezza, perché evoca una sensa-
zione complessa ed è quella che le
mette insieme tutte. Ma anche la
prima, ”oggetto”, è molto interes-
santeperchérimandaasuoni,azio-
ni,gesti.Laveritàèchequesteparo-
le sono legate tra loro, si richiama-

notutte l’unaconl’altra».
«Sei parole per l’arte» rappresenta

ilprimopassodi«Madreescenza»,ric-
coprogrammadiattivitàdiapprofon-
dimentodelletematichedelcontem-
poraneoattraverso incontri, semina-
ri, conferenze e laboratori. «Èun’ini-
ziativagiàimpostataprecedentemen-
te allamia nomina - sottolinea il neo
direttore-cherifletteperòalcunedel-
le linee di indirizzo che ho proposto.
Esisteunaconsonanzamoltoprecisa
conlafilosofiadelMadreancheinfu-
turo. Un titolo forte, che identifica il
museoe laconoscenza,con lospazio
musealechediventaluogodicondivi-
sioneepartecipazioneattiva».
Unmuseo chepensa, dunque, e si

pone delle domande insieme al pro-
priopubblico. «Si trattadiunproget-
to di alta divulgazione - aggiungeVi-
liani -chemiraasottolineare la fami-
liarità dell’arte con altre forme di sa-
peredelmondocontemporaneo.Per
capirequalisonoledomandeimpor-
tanti e per provare a trovare le rispo-
ste. Attraverso la conoscenza possia-
mo infatti affrontare, capire e vivere
meglio ilmondo che ci circonda. Per
questo coinvolgeremo tutte le istitu-
zioni che vorranno essere coinvolte.
Per faredelmuseouna sorta di intel-
lettualepubblico».
Conquestobelcaricodi responsa-

bilità, «Madreescenza» prende dun-
queilviadomanipomeriggionellase-
de delmuseo. «Nel corso dell’ultimo
secolo - evidenziaMaurizio Ferraris,
curatore del ciclo - si è creata grande
distanza tra arte e persone. Come se
l’arte fosse qualcosa di indecifrabile.
È importante riavvicinare le persone
all’arteinmanieranonintimidatoria.
Un’opera è innanzitutto una cosa ed
esaminandola si può capiremolto di
essa. E per gustarla appieno è neces-
sarioritrovarelacontinuitàtrailmon-
dodegli oggettidi tutti i giorniequel-
lodell’arte».
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GiovanniAlloggio

«Siamo davvero certi che
dietro ogni manifesta-
zione dei saperi e

dell’uomo,dellesuescoperte,die-
tro la creazione del benessere e
dellabellezza,dietroleopered’ar-
teelapoesiacisiasempreesoltan-
tolavirtùenonpiuttostoleimper-
fezioni, le debolezze, le approssi-
mazioni, quell’area grigia e indi-
stinta che ci rende invece fragili,
inclini all’errore e al peccato, ma
meravigliosamenteumani?».Que-
staèladomandacheFrancodiMa-
reponenelprologodellibrodiMe-
lania Petriello Al mio Paese. Sette
vizi.UnasolaItalia(Edimediaedi-
tore, pagg. 138, euro 20) cheèuna
straordinaria raccoltadibassezze,
sottigliezze e infamità dalle quali
tuttaviasipuòtrarrespuntoe linfa
peraffrontareletematichedellale-
galitàedellacrisiideologicadeino-
stri tempi.
«Al mio Paese è uno sforzo, un

rigurgito,ilparadigmadellafrattu-
ratraricercaegiornalismo,cheat-
tieneallanecessitàstoricadiricon-
testualizzare lamemoriaecheab-
biamo il dovere di raccontare per
vincerelaresistenzadellademago-
giaedelladisaffezione»,scriveMe-
lania Petriello; questo perché no-
nostante tutto la cultura rimane
ancora l’unica
risposta«maga-
ri molteplice,
magaricapovol-
ta». Il paradig-
madeivizicapi-
talicrealapossi-
bilitàdi traccia-
re una geogra-
fiaumanacheè
meno bella di
quello che si
vorrebbe ma
che almeno,
nelvizio,èvaria.
Lepennealserviziodiquestola-

voro speleologico, anche se pur-
troppo l’inclinazione al vizio, al-
menoinItalia,galleggiaostentata-
mente in superficie, sono tra «i
giornalisti più incisivi del nostro
Paese», come li definisce la stessa
curatrice: Luca Maurelli, Vanni
Truppi, Gianmaria Roberti, Carlo
Tarallo, Giuseppe Crimaldi, Fau-
sta Speranza, Tiziana Di Simone,
LucianoGhelfieCarloPuca,capa-
cidimettereanudo il Paese,di fa-
re entrare per un attimo il lettore
nella stanza dei bottoni, lì dove i
«grandi»sidivertonoadesserepic-
coli,dove, comescriveLucaMau-
relli «ci si mischia, si inciucia, si
consuma l’orgia, in altreparole: si
governa».
ScriveGiuseppeCrimaldi: «Dal

BangladeshalCanada.DallaNor-
vegiaalGiappone.DalCileall’Etio-
pia.Fututtounrumoreggiarediri-
volte. Era l’ira. Era l’ira che vince-
va sulmondoe suipopoli oppres-
si, e non solo sugli oppressi. Non
c’è finale in questa storia. Perché
non c’è fine alla fine dell’ira e
dell’odio», Non solo l’Italia dun-
que,anchesequi«ènatalaSuper-
bia, ha gioito l’Avarizia, ha pianto
laLussuria,èfiorital’Invidia,ètra-
sondata la Gola, è irrorata l’Ira, è
nutrita l’Accidia: non c’è stato vi-
ziochenonabbiaconosciutosuo-
lopiùfertiledelsuoterreno»,con-
cludeFabrizioDalPasso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il libro
Con «Al mio
Paese» nove
giornalisti
narrano
la casta
e il generale
malcostume

La raccolta

Manferlotti, eleganze d’anglista

Il ciclo
S’inaugura
con Ugo
Nespolo
che analizza
la parola
«oggetto»
Poi Gephart

FabrizioCoscia

Seèverochelacritica,comescri-
veva Oscar Wilde, è un’arte
«creativanelpiùaltosensodel-

laparola»,lascritturasaggisticadiSte-
fanoManferlotti-elegante,impecca-
bile,mai paludata, sempre persuasi-
vaeanimatadaunfecondotononar-
rativochecoinvolge il lettore -neè la
piùevidentedimostrazione.Docente
di letteratura inglese alla Federico II,
autore di saggi su Orwell, Joyce e
Shakespeare,Manferlottièanchecriti-
co letterario, traduttore, aforista, ma
soprattutto lettore di vasta e raffinata
cultura. I suoi articoli pubblicati sul
quotidiano«IlMattino»inpocopiùdi
vent'anni vengono raccolti ora in un
volume-DalMattino.Noteperlalette-
ratura.1989-2011(TullioPirontiedito-
re, pagg. 188, euro 10) - che lascia
emergere una straordinaria omoge-
neità di approccio, oltre che un’am-
piezzadi interessi e competenze che
nonsilimitasoloagliscrittoridilingua
anglosassone (compresa la foltapre-
senzadeipostcoloniali),maspaziaan-
che in altri territori (dal Giappone di
KawabataallaTurchiadiPamuk,dal-
laGrecia di Kavafis alla Cubadi Are-
nas).
Lenote qui raccoltehannogioco-

forza il respiro della recensione e
dell'articolo di giornale, ma non per
questoildiscorsocriticonesoffre:an-
zi,l'autoresembraesaltarelesuecapa-
citàdicogliereinbrevespazio,esem-
preacolposicuro,l'essenzadiunasin-
golaopera,eattraversodiessadiuno
scrittore, a volte di ungenere lettera-
rioodiun’interaepoca. Igiudizinon
cedonomai al facile entusiasmoo al
gusto(altrettantofacile)dellastronca-
tura,essendoil fruttodiunmagistero
autorevole che deriva da una lunga
consuetudine coi testi e gli autori af-
frontatiesoprattuttoconlalorotradi-
zione letteraria. Inoltre, Manferlotti
confezionaspessoincipitcheschiudo-
nosuggestivi spuntinarrativi (si veda
il bellissimo attaccode «La disarmo-
nia delmondo», suE.A. Poe), argute

similitudini(«Comeunadiquellege-
nerose signore che i nostri avi chia-
mavano cocotte, Shakespeare non
si nega a nessuno. Nel suo corpus
puòentrare, edi fatto entra, chiun-
que»),eperfinodivagazionisaggisti-
che (come nell'articolo su Horace
Walpole,introdottodaunariflessio-
ne sul rapporto tra arredamento di
unacasa e personalitàdi chi la abi-
ta).
Nonmancano, infine,all'interno

diquestenote, illuminanticonside-
razioni sulla letteratura (definita «il
luogodellaveritàprobabile»),sull'ar-
te ingeneralee la lettura, chesvela-
no la natura profondamente peda-
gogica di ogni critica. Parlando di
Borgesedellesue«Lezionisullalette-
ratura», ma di certo pensando an-
che a se stesso, Manferlotti scrive:
«Chiinsegnadevemettereadisposi-
zionedegli altri ciò che lui stessoha
appreso, ma proponendolo come
materiaviva,chesappiagiungereal
cuoreeallamentedegliallievi,gene-
randovitenuove».
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I racconti

I vizi capitali
che affossano
l’Italia di oggi

L’iniziativa

«Al Madre l’arte spiegata dagli artisti»
Viliani, neodirettore del museo, parte con gli incontri sui linguaggi della contemporaneità

Il volume
«Note per la letteratura»
riunisce vent’anni di articoli
pubblicati su «Il Mattino»

Il Bardo Manferlotti paragona
Shakespeare a una cocotte

Riflessioni
Andrea Viliani, nuovo
direttore del Madre:
«La creatività pervade
la vita di tutti i giorni»

Capovolta L’Italia vista dall’artista
Luciano Fabro


